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(io) Supporto che i fidativi producano ubo

fquilibrio nella diftribuzione del poter nervofo ; e
che il delirio e l'ubriachezza pollano efler pro¬
dotti da una difuguaglianza d'eccitamento nel
cervello ; farà facile il comprendere, come l'in¬
debolimento prodotto nel fluido nervofo dai feda-
tivi, polla effer la caufa dell' ubbmchezza e del
delirio, che quindi s'offervano alcune volte pro¬
venire . Ved. n. i.

(li) V. n. i.
(12) I Turchi perciò arrivano a prender l'op¬

pio in gran copia. Gare/a dice d'averne cono¬
sciuto uno, che ne prendeva fino a dieci dram¬
me al giorno; e vi fono degli Autori , i quali
affermano efferfi ufate da alcuni dofi anche più
forti di quefta droga, alle quali fi erano a poco
a poco avvezzati. Per la qual cofa dovendoli in
qualche malattia od indifpofizione dell'economia
animale, ufare per lungo tempo alcuno di tal
genere di rimedj, converrà cominciare dalle più
picciole dofi, le quali Manderanno fucceflì va men¬
te aumentando. Nel feguito, quando fi difeor-
rerà de'fedativi in particolare, s'avrà ceca fiora
di fare alcune rifiedìoni, che portano qualche
eccezione al/a regola generale teftè indicata .

(il) La caufa del fonno, fecondo alcuni Au¬
tori , canfifte in una diminuita quantità , e fe¬
condo altri, in una diminuita fecrezione di fpi¬
riti animali. Hallero penfava che la caufa prof-
fima del fonno confide generalmente in un moto
meno libero degli fpiriti animali nel cerebro ,
ciò che può fuccedere o perchè di tali fpiriti è
tro pò diminuita la copia; o perchè dei medefi-
mi é minorata la celerità ; o perchè il cerebro
viene ad edere in qualche modo compreflb. Ved.
Element. Phyfiol. Lib. XVII. Stft. III. §. XI
Cullen all'incontro penfava, che la caufa prof-
fima del fonno confitta in un abbattimento (eel-
Uffus ) del fluida nervofo contenuto nel cervel¬

lo,
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Io, e che la veglia conGfta in un eccitamento
del medeiìmo fluido. Egli credeva, che quefli
due Itati fi alternino regolarmente fra loro , on¬
de dopo chi l'eccitamento è durato un certo
tempo, ne rifiliti l'abbattimento, e dopo un cer¬
to tempo d'abbattimento ne rifiliti l'eccitamen¬
to. Secondo quell'Autore, il fonno, e la veglia
non dipendono punto dalla differente quantità del
fluido nervofo; né da Caufe, che interrompano
il fuo moto, ficconae appunto farebbe la com-
preffione del cervello, fuppofto che la condizione
del fluido nervofo refti la medefitna. Egli giudici'
va j che una certa compreflìone del cervello polli
bensì produrre uno (lato nel fiftema, che rafio-
miglia al fonno, ma che quefto flato diffenfea
in più conti dal fonno ordinario. Contro poi 1*
opinione, che l'alternativa del fonno, e della ve¬
glia dipenda da un'alternativa di efaurimento, e
riparazione del fluido nervofo, egli produce va¬
rie ragioni , e principalmente i°. che negli ani¬
mali, i quali provano una morte pairaggiera du¬
rante l'inverno, quali appunto fono i pipiftrelli,
la potenza vitale dei Coìidi fi riftabilifee, avanti
che il fangue riprenda la fua fluidità , allorché
eglino fono richiamati di nuovo alla vita dal
calore : 2°. che non li ha alcuna prova evidente
di una fecrezione, ed accumulazione provifionale
di fluido nervofo: 3 0. che il fonno fuccede fpeflb
quando vi ha una gran copia di quefto fluido
nervofo; e la veglia è alcune volte prolungata,
quando il fluido è efaurito al di là dell'ordina¬
rio : 4 e . che la veglia, e il fonno, fono prodotti da
varie caufe , che non fi ponno fupporre agire
fulla fecrezione. Secondo il Cullen, il fluido ner¬
vofo enfiente nel cei vello è per natura fua fu-
fcettibile di differenti flati di mobilità . Quando
quefla mobilità è di un certo grado , fi ha l'ec¬
citamento o la veglia: quando è minore, fi ha

N 4 il
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il delirio» il fonno, la fincope, la morte; fefcotìS
do appunto è più picciolo il grado di mobilità.
Tale è poi la natura dei fiuido neruofo , che il
fuo flato dt rriggtor mobilità deve alrernarfi re¬
golarmente còllo (lato di minor mobilità; ma vi
fono alcune e? Se le quali ag\icono in quello (la¬
to del filtema ervofo, e quindi alterano più ò
meno quella regolare, e naturale alternativa. Fra
le cttfe che diminuifcono quefta mobilità del flui¬
do ^"nfo, fono appunto i narcotici, ed è per¬
ciò , ch< fpeflfb producono il fonno.

(i 4 ) V. r. 13.
(1$) L'oppio è un fcnxo concreto» cedente"»

infiammabile, nericale eternamente, e più nero
internamente; d'.on odof vfrofo» flupefaciente ;
e d'un Capor amariffimo, ed alquanto mordente»
e caldo. Si deve fcegUete, quello , di cui !a malfa
è uniforme» lifeia, tenace-, cVie Via un faporé
molto amaro, caldo, ed acre; che non prefenta
alcun odore d'empireuma; che s'infiamma pron¬
tamente; che fi feioglie quafi totalmente nell'ac¬
qua, prefentando una foluzione rubiconda j e che
internamente non e imbrattato da ftraniere ma¬
terie , ma preferita dei punti lucidi. Quefta dro¬
ga viene portata in commercio in pani circola¬
ri, compredi, e piani, involti in foglie. Secon¬
do Alfton (Voi. V. Saggi Medici diEdemburgo)
quefta foftanza è comporta di -—^ di materia gom~
mofa, di ■—■ di materia relinofa » e di —7 eli
materia terrofa, o d 1 altre indiflblubili impurità .
Levata dall'oppio queft'ultima porzione, quel
che ne rifulta (i chiama ejlratto d'oppia, ci an¬
che oppio purificato , e da alcuni eziandio eflratto
Tebaico ; mentre nello flato primiero li chiama
oppio crudo . Secondo poi Fourcroy , l'eflratto d*
oppio contiene un eflratto faponaceo; una refina ;
Un olio tffenziale folidc ; un principio odorefo »
Irirofo » e narcotico ; un fai eflènziale , ed nna
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materia glutinofa. Anticamente il miglior oppfé
portato in Europa fi preparava in un luogo di
Egitto chiamato Tebe » e perciò da qualchedunò
ancora i' oppio il piò puro o preparato ih Egit¬
to, o preparato in qualche parte dell'Afta vieni
chiamato impropriamente oppio Tebdico.

(16) L'oppio è un tacco tratto da una fpe-
zie di papavero nell'Egitto, e nell'Alia. Anti¬
camente fé ne distinguevano due fp«zie , 1* una
delle quali più efficace Ci chiamava propriamente
vppo , e l'altra meno efficace 11 chiamava meco-
fìto . Il primo fi diceva «fiere il tacco /peffito
itillante dalle tagliate capitile di quella pianta ;
1' altro un fucco fpefTito tratto dal peftamebto ed
efpreffione delle medtfime captale unitamente al¬
le foglie alla flefia pianta appartenenti. Sopra le
Varie maniere di ottenere quefto fucco, fi può
leggere 1' artìcolo della Materia Medica di Geof-
froy , nfouardante 1' oppio . L'oppio che viene in
commercio ■> fetnbrà effer quello che Kempfero di¬
ce trarli dalle tefre o capfule del papavero bian¬
co nella Perfìa , ed in altri luoghi dell'Afia. A
quelle tede, quando fono in uno fiato proffimo
alla maturazione, fi fanno delle incifioni dall'al¬
to al baffo per mezzo d'uno flrcmento partico¬
lare dotato di tre v cinque punte paralelle ; e
quefie incifioni devono «fiere tali, che non pene¬
trino nella cavità delle capfule . Efce da quefte
incifioni un fucco latteo, il quale all'aria firon-
denfa, e in tale fiato il giorno appreffo fi leva
dalla pianta, e fi mette in un rafo di terra .
Quindi fi tornano a far nuove incifioni alla me-
dtfiraa captala , onde nuova quantità di quello
fucco fpeflito fi viene ad ottenere , Il fucco per
tal modo raccolto fi va in feguito ri mescolando
con una picciola porzione d'acqua, finché acqui¬
eta la confidenza, tenacità, e lo fplendore della
pece più bella, Qvufto fucco pertanto, che nello

ffc*
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fiato liquido era latteo , condenfandofi prende i!
colar nero da noi fopraindicato.

(17) Ved. n. 1., 13.
(18) L'opinione dei Cullen in queiìo luogo

e, che nel fonno naturale, e perfetto, ceflando
ogni fenfazione proveniente dalle ordinarie im-
preflìoni degli ertemi agenti, ceffa anche ogni
operazione intellettuale fondata fopra sì fatte e-
ventuali impreflìoni.

( 19 ) Ved. n. 12.
( 20 ) Q.ueft" ultimo genere d'azioni operano

con maggior forza fui poter nervofo, di quello
chs le impreiJTonx fatte dagli edemi agenti.

(21) Il Cullen in queito luogo colla parola
evitare intende non già che fi pofia prolungare
la Veglia quanto fi vuole, ma folamente prolun¬
garla per un tempo maggiore del (olito. O.'tre a
ciò non tutte le irritazioni producono i medefimi
effetti fopra diverto" foggetti ; così p. e. un certo
grado d'attenzione in un foggetto produce la ve¬
glia , ed in un altro il fonno. Del redo quando
la veglia fia troppo protratta, per qualsivoglia
irritazione non fi può evitare il fonno. Così do¬
po una veglia lungamente protratta, lo ftrepito
il pih grande degli ertemi oggetti, il letto il pia
incomodo non fono capaci ai impedire il fonno ;
e li legge eziandio di alcuni, i quali obbligati a
vegliare per mezzo di battiture, le battiture ftef-
fe non furono capaci di tenerli {vegliati al di là
A' un certo periodo.

( 22 ) Si deve confiderare una certa proporzio¬
ne fra 1' abbattimento del poter nervofo del cer¬
vello, e l'irritazione, che tende a richiamare 1'
eccitamento. Perciò fuppofia ugual l'irritazione,
P eccitamento riufeirà più pronto e completo ,
quando l'abbattimento fia minore ; e nel cafo di
ugual abbattimsnto, quefto eccitamento riufeirà
più pieno, quando è maggiore 1* irritazione ; e

per-
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